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AL CHIARISSIMO 



Gentiliss.o Sigjrt ed Amico 



Ed ecco appagato il suo desiderio, 
nella pubblicazione di alcuni saggi poe- 
tici della mia stimabilissima alunna Car- 
melina Manganaro, che in ancor teneri 
anni dil tal presagio di se, da farci aprir 
l'animo alle più bella speranze. Oli Ella 
il sa bene 1 Se questi non sono che i 
primi fiori di una pianta novella, c'è da 
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impromettersi col poeta che vero frutto 
sia per venir dopo il fiore. Son lampi 
d'ingegno, baleni d'immaginazione, scin- 
tille di poesia che tutta rivelano la no- 
biltà della mento o la squisitezza del cuo- 
re della giovinetta messinese ; la quale, 
esperta non pur nall' italiane lettere, ma 
nel francese e nell'inglese idioma, ed al- 
tresì nella musica ed in tutt'altro che a 
gentil donzella si addice, c virtuosa coma 
ella e, sarà un giorno decoro alla fami- 
glia ed ornamento alla patria. Così po- 
tesse la troppo viva sensibilità del suo 
animo, donde quella mestizia che predo- 
mina in lei, cosi potesse, ripeto, non farle 
piìi acerbe le amaritudini delia vita, che 
si rendono tanto più tormentose, quanto 
più è squisito il sentire. Certo moltissi- 
mi non sapranno a s6 stessi render ra- 
gione della malinconia dei versi di lei, 
che, sul fior della vita e delle speranze, 
piena di beltà e di salute, e, dicasi an- 
cora, in auge di fortuna, non dovrebbe 
scorger nel mondo che illusioni e tripu- 
dj, quand'ella non vede che disinganni e 
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dolori. Ma ben sapranno di ciò rendersi 
ragione quanti conoscono il cuor di lei, 
s\ riboccante di affetti e sì a un tempo 
raccolto in se, ed alieno da quegli affetti 
e desiderj comuni alle altre fanciulle. 
Sicché i versi che oggi presento a Lei, 
raccolti come fiori in ghirlanda, sono a 
dirsi la piii sincera manifestazion del suo 
carattere, ingenuo e riflessivo, delicato e 
malinconico. E, qualunque so ne sia la 
imperfezione che in sè possano avere, nu- 
tro fiducia clie saran per essere accolti 
benignamente, non foss'altro, come saggio 
di un ingegno precoce, o come preludio 
di.piii soavi armonie e perchè potranno 
aver forza di suscitar nell'animo dello 
nostre donzelle generosa emulazione. 
Quanto a me poi, non crederò inutile hi 
edizione di questi versi qualora ne verrà, 
come spero, alcun vantaggio Biblio- 
teca Circolante che, ad uso del popolo 
ho qui istituito, intitolandola da quel 
Giuseppe La Farina che fu e sarà sempre 
onore e vanto d'Italia. 
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Dell'offrirne, che io fo, la stampa a 
Loi, Ella ne trovi il perchè nello affetto 
suo per la egregia donzella e nella stima 
ed amicizia 

Messina L Maggio 1872 

del suo obb.""> 

L. LIZIO-11KUNO 



AI MIEI CARISSIMI GENITORI 

ANTONIO MANGANARO 

E 

FLAVIA CICALA 
QUESTE UMILI PRIMIZIE 
OFFRO 

CON QUELL'AMORE CHE NON SI ESPRIME 



XX APRILE MDCCCLXXU 



Digiiizcd &/ Google 



VISIONE 



Nel mattin della vita agli occhi miei 
Una celeste alma beltà si offerse. 
Che di itupor m'inveite .... 

L. L-B. 



Era ud bel giorno del ridente Aprile; 
E dalle tremul'onde '1 Sole nsoia: 
Ed in quell'ora ad un pensier gentile 
L' alma si apria ! 

Del lontano usignuolo a me giungeva 
L'armoniosa nota del dolore! 
E quel canto si mesto un'eco aveva 
Dentro il mio core? 
Esultava il creato ameno tanto ! 

Esultavano i cieli! ed una pura 
.Prece giunger mi piacque allieto canto 
r\ Della natura ! 



Digilized &y Google 



I 



- 2 — 



Ma della prece i desiati accanti 
Ahi non uscir come chiedeva il core! 
Erano mesti e queruli concenti, 
Tutti dolore ! 

Quale intenso cordoglio allor mi prese ! 
Ed al l'aure tte, ai fiori, all'usignuolo, 
All'antica natura, '1 mio cor chiese 
Perchè nel duolo 

Vuol ch'io disciolga 'lmio povero canto!.. 
Quand'ecco dolce vision rapio, 
Mentre giaceva nel dolore affranto, 
Lo spirto mio ! 

Agli occhi miei s'offerse una divina 
Rara beltà che l'affannato core 
Mi consolò, col farsi a me vicina 
Piena d' amore. 

Candido un vel la ricopriva: avea 
Bionda la chioma, almo e celeste il viso. 
Sur un neinho di fiori ella sedea 
Con un sorriso. 
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Nella vaga sua destra ella teneva 
Gemmata un'arpa dalle cordo d'oro; 
Fresche noli* altra man corone avea 
Di mirto a alloro. 

Come a vederle arsi d'ardente voglia ! 
Era il lauro da me si desiato ! 
Oli dato avrei per una sola fòglia 

Pure il mio fiato! 

* Arte, allora sciamai, questo mio core 
Vieni, t'affretta a consolar pietosa! 
Per te quest'alma mia, tutta squallore, 
Torni gioiosa! 

Vedi? povera tanto è questa mia 
Amata cetra! Deli, gentil', m'ispira! 
Fa che più dolce, più gradita sia 
Questa mia lira ! 

Oli ! dimmi : fia che sorga il dì bè'ato 
Che non oscuro almen suoni '1 mio nome? 
Mi poserai tu il lauro sospirato 

Su queste chiome? > 















Dilli; 
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Ma non risposo la celeste! e solo 
Dolce guardommi, e a me disciolse un riso! 
Poi lieta sen tornò con agii volo 
Al Paradiso! 
Muta rimasi al suo partir! Ma il core 
Ad arcana speranza allor s'apria! 
Oh! la gloria sperai, unico ardore 
Dell' alma mia ! 

Deli giunga pur quel di! Come felice, 
0 madre, oh come lieta ne sarai! 
Con pili tenero amor, mia genitrice, 
M' abbraccerai ! 

I' pur vedrò una lagrima d'amore 

Spuntar sulla tuo ciglio, o padre mio! 
J*agnera quella lagrima il mio flore, 
\ Il lauro mio ! 



NelVora sacra alla preghiera, al pianto. 
Quando risplende in ciel Tastro d'amare, 
L'usignolctto coi suo dolce canto 
Saluta il Creatore. 

O. A udì MOKE 



0 caro usignoletto, 

Tu che fai listo tanto 

Questo gentil boschetto 

Col tuo soave canto, 
Dimmi: or che brilla in ciel l'amica Aurora 

Perchè non canti ancora ? 

Deh! mira quanto ameno, 

Com' è bello il creato ! 

Vedi, sul ciel sereno 

Il sole è già spuntato ! 
Vieni usignolo, innalza al Creatore 

Dolco un canto d'amore! 
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Fa udir l'armoniosa 

Tua nota eh' io tanto amo! 

Vieni, Hsignol; ti posa 

Su quel fiorito ramo! 
Vieni o la tua gentil notaLdivina 

Canta, della mattina ! 
E il dolca zefìrctto, 

Il venti ce 1 d' aprile, 

Carissimo angelicite, 

La tua canzon gentilo 
Innalzerà col profumo dei fiori 

Fin tra i divini cori! 
Vieni, saluta il giorno, 

O canoro augelletto ; 

Vieni, svolazza intorno 

A quel vago alberetto ! 
Sciogli il canto che udir tanto desia 

L' afflitta anima mia ! 
Canta : silenziosa , 

Immobile ti miro: 

A «dir l' armoniosa 

Tua nota '1 mio respiro 
Pur io terrò: canta, usignolo mio, 

Deh! appaga il mio desio! 



OD E 

d' introduzione 
al libro intitolato 
Jjh Ghirlando, dolio. Boocficonzn 



Ahi quane è corto 'i dire e come fioco 
Al mi» concetto I . . , , 

Dawte 



Ohi se un etereo spirito 
Venisse a ma d' accanto, 
A rallegrar quest' esile 
Cetra, cui bagna il pianto ! 

So un lieto, arcano fremito 
Sentisse l' alma mia, 
Se un estro indeliaibile 
Commover la potria, 



Oli! allor da questa cetera 
Note trarrei di amore: 
Alla Ghirlanda un'umile 
Fronda, porria '1 mio core ! 

Alle fragranti e vergini 
Rose ci' ingegni eletti , 
Ai canti che disciolsero 
Tanti ispirati petti, i 



Una pudica mammola e*—" 
Vorrei giungere anch'io! 
Dolci e soavi numeri 
Cavar dal plettro mio! 

Ma intenerita l'anima, 
Alla gentil corona 
Sincera Sode e ingenua 
Modestamente or dona. 

Bella Ghirlanda, oh tenero, 
Dolce pensier pietoso! 
Sei di virtude un palpito, 
Un desiderio ascoso! 

Gradita in cielo è l' aura 
Dei tuoi leggiadri fiori! 
La Carità fa vividi 
I vaghi tuoi colori ! 




Come al Signor ilei pargoli 
Gara ed accetta sei, 
Tu che di tanti miseri 
Allieti i giorni rei ! 

Schiuder tu fai lo candide 
Alme dei pargoletti 
Ai più soavi palpiti, 
Ai piii gentili affetti ! 

Ohi panni pur di scorgerli, 
Quei teneri innocenti, 
Levare al Cielo supplici 
I cori e i pii concenti ! 

E parmi udir purissima 
Prece di santo amore, 
Che gli angeletti innalzano 
Pel lor benefattore ! 



Si snoru Angola <. instino 



AL CHIARISSIMO 
Sxa^. Coti, Cjiiwcppe postino 



Or le larva del mondo c la speranza 
Srm spanitr /irr tir. Su la tua vita 
Nolte buia ili.ir.ese, e non t avanza 
Che il desio tlcll'cstroìta dipartita. 

lì. V u ina. 



Qua! dolca suon che lento 
Tremula e poi sen muore , 
Perdendosi nel vento 
Il caro suo tenore, 

Cosi della gentile 

S' estinse ahimè la vita! 

Agli Angeli simile, 

Con essi in cicl s' è unita ! 



Come sul bianco viso 
Splendo celeste calma ! 
Oh ratta al Paradiso 
Volò la candid' alma. 

Como ì' augello al nido , 
E come V ape al flore , 
Cos'i lo spirto fido 
Salito e al Creatore ! 

E qui lasciò nel pianto 
Diserto, abbandonato, 
Colui che l'amò tanto, 
Il suo consorto amato ! 

Ed or la invoca, ed ora 
In dolorosi accenti 
li nome ch'egli adora, 
Mesto ripete ai venti. 

Ma lasso! ei chiama invano 
Invan piange, e sospira; 
E qual per doglia insano 
Ahi misero ! delira. 
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Chi fla che un mesto fiore 
Non sacri a queir afflitto ? 
Che un suono di dolore 
Non offra al derelitto? 

Oli ! sull' avel elio tanto 
Tesor si guarda in seno, 
Dammi che anch'io nel pianto 
Un fior deponga almeno] 

Ma oh cielo ! Armoniosa 
Odo una melodia. . , . 
E un* arpa sospirosa 
Che a noi la nota invia. 

Quale celeste accento, 
Qual dolce suon di lira 
Ne giunge lento, lento, 
Dicendo al cor: sospira! 

Ma... della tua diletta 
La voce non e questa? 
A consolar s'affretta 
L' anima tua, si mesta ! 



Odi quai dolci detti! 
Cessa dal sospirare ! 
Sì begli accenti eletti 
T' appressa ad ascoltare ! 

Deh! pHi non piangere, 
Diletto sposo, 
Se in ciel riposo 
L' alma trovò ! 

E so d'eterei 
Soavi fiori, 
E di splendori 
Dio la colmò! 

Mira qual estasi 
Mi fa beata ! 
In ciel chiamata 
Sono a gioir! 

Ed agli angelici 
Lieti concenti 
Miei preghi ardenti 
Io voglio unir ! 



Una continua 

Calda preghiera , 
Per te sincera, 
Porgo al Signor! 

E in candissimo 

Leggiero ammanto , 
A te d'accanto 
Starommi ognor! 

Lieto al tuo riso 
Sari il mio core ! 
E il tuo dolore 
Pur proverà! 

Deh ! piìi non piangere ! 
Tuo spirto anelo 
Unito in cielo 
Meco sarai 
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LA SERA (*) 



. . . . r ora eke volge il desio 
A' naviganti e intenti isce il core . . . 



Amo l'ora vespertina 
Quando mesto i! Sol sen muor; 
Quando '1 cielo e la marina 
Stanno assorti nel dolor. 



Inargenta il cielo, '1 mar ; 
Quando santo l'onda bruna 
Al mio piede mormorar. 
In quell'ora tranquilla, serena 
Ogni affanno pur tace nel petto ; 
Tutto all'alma ragiona di affetto, 
Tutto spira una gioia d' amor ! 
In quell' ora s\ dolco e sciavo 
Leva '1 core una mesta preghiera: • 
E con l'aura gentil della sera- 
Quella prece par giunga al Signor! 

(') Odo posta in musica dal M. A. Laudamo. 




vita tS0ie$na t^attt 



, degli occhi tuoi la luce 

È la mia luce; e il soffia del tuo labro 

Il mio soffio sitai I 

Ippolito Tito D'Abte 



Vieni, vieni; oh ch'io rimiri 
Quei s\ cari occhi amorosi ! 
Oh che in essi io mi riposi ! 
Vi ritrovi paca e amor ! 

Tu mi guardi c mi sorridi, 
I-Sorellina del mio core: 
' Que' tuoi occhi tutti amoro 
Grazia spirano e candor. 

i^Como sono allegri c belli ! 

I Ah non han provato il pianto ! 
Occhi bruni c lieti tanto 
Deh! ignorato l'aspro duol ! 
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Mai non spunti sul tuo «iglio 
Una lagrima d'affanno I 
E ia vita un dolce inganno, 
Un sorriso ti fia sol ! 

Occhi lieti, il vostro sguardo 
E un sereno etereo riso ; 
Son io mesta? In voi m'affiso, 
E mestizia più non ho ! 

Vieni, or dunque, o sorellina ! 
Sulla tua vaga pupilla 
Soavissima e tranquilla, 
Caldo un bacio i' scoccherò ! 



2 
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IJC, GIACINTO 



Detcritto ha il sue dolor Jadnto in grembo. 

Poliziano 



0 vaghi fiorellini 
Cha le campagne ornate, 
Che i prati ed i giardini 
SI ameni e belli fate, 

Tra voi non scorgo '1 fioro 
Che tanto amo e desio; 
Il vago fior del core, 
Il bel Giacinto mio. 

Oh dove mai s'é ascoso 
Fiore cosi gentil? 
Il fiore più vezzoso 
Cho torni con l'Aprii* 
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Sui monti i' lo cercai, 
Per li fioriti calli ; 
L'erbette ancor frugai, 
Percorsi ancor le valli: 

Ma invan. Tra voi sperava 
Trovare '1 flore mio ; 
E già tutto esultava 
Il povero cor mio 1 

Tra voi, con ansia, corsi, 
0 rugiadosi fior ' : - 
Ma qui neppur lo scorsi, 
Qui fui delusa ancor. 

Ed ora esser vorria 
Un dell' alata schiera: 
Spiegare '1 voi potria ■ 
Dal mattino alla sera; 

E quando i' scorgerei 
Il fior si desiato, 
AI cor me lo porrei, 
Il mio Giacinto amato ! 
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ALLA LUNA 



Misero chi a te mai non volge il viso I 
Di nebbia ha Vinttlletto, il cor di gelo. 
Ni sa che valga un pianto ed un sorriso. 

Q. Db Spcchbs 



Levati pur, astro sereno e bello, 
Argentea Luna; allieta il ciel stellato ; 
Vieni e ristora il core desolato 
Dello smarrito e stanco viator ! 

Deh rifletti sul mar placido e ealmo 
La tua candida luce ed argentina: 
Oh come bella sei, come divina, 
0 viatrice dell'azzurro ciel ! 

Come que' raggi tuoi dolci, siìavi 
Sceman l' orrore della notte bruna ! 
Quel Dio che ti creò, solinga Luna, 
Oh ! benedetto sia da tutti i cor' ! 
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Tu sorgi in ciol tranquilla e maestosa, 
Quasi regina dello vaglie e belle , 
Che corona ti fan, tremule stelle, 
0 ispiratrice d'ogni cor gentil. 



e pietosa tu il cammino additi 
Al gramo viandante, o casta diva! 
La tua pallida luce o in colli o in rive 
Dolce amica lo seguo ad ora ad or. 

Oh se sapessi qoanto a noi vien grato 
Quando sottentra al di la notte bruna, 
Il vederti levar, pallida Luna, 
E dolcemente il mondo rischiarar! 

Oh quante volto e quante i' ti rimiro, 
Mio soave a gentile astro di argento! 
E te mirando, tutto '1 cor mi sento 
Pien d' ineflabil gioja intenerir ! 
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PER L' ONOMASTICO DEL HIO QENiTOIlK 



Nei silenzi de la sera 
La taestisia è dolce\e 'l pianto; 
Deh volgiamo i cori e 'l canto 
A la Vergine del del I 

S. Baldacchini. 



Odi l'arcano suono 
Degli angelici cori? 
Vedi, alma mia, quel trono 
Di luce e di splendori? 
Ivi posa del cielo la Reina, 
La Vergine divina ! 

Qual' iride beata 
Circonda quella pia! 
Da tutti EU' è invocata 
Madre di Dio... Maria!... 
La festeggiano i cieli e in lieti canti 
La salutano i Santi! 
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E in mezzo a tanta festa 
Ohe a Lei fa il Paradiso, 
-Ella, pietosa e mesta, 



' Volgo alla terra il viso, 
Ed a sè chiama con immenso amore 
I figli del dolora I 

Al fido sen li accoglie, 
Dà lor sollievo, aita: 



Lenisce ogni ferita; 
E li conforta ne le tristi pene , 
Di dolcissima spene I 

« Venite (dice ai mesti); 
La madre vostra i* sono >. 
E all' empio: «. m'offendesti, 
Ma -vieni...; io ti perdono ! > 
E a tutti: € doni e grazie a me chiedete; 
EJpaghi ognor sarete ! 

A me venite; eh' io 
Asciughi il vostro pianto ! 
Pregherò il Figlio mio 
Pel vostro cuore affranto; 
E il mio Figliuol, quando la Madre il prega, 
No, che giammai si nega l >. 




Ogni acerbezza toglie, 
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Sì, verrò a te, Maria, 
Fidente con amore ! 
Io vo' pregarti, o Pia, 
Pel caro genitore : 
Oh sì, per lui che pur ti adora tanto, 
Voglio offrirti il mio canto! 
Su lui propizia inchina 
Le ciglia tuo pietose! 
Negli occhi tuoi, divina, 
Sodo dolcezze ascose! 
! un sol tuo guardo può mutargli in fiore 
La spina del dolore ! 

Tu il serba per lunghi anni 
De' suoi Agli all' amore ! . 
Lungi da pene e affanni 
A lui sorridan l' Ore ; 
E circondato e' sia d' ogni diletto 
Nel domestico affetto I 

Quest' umile preghiera 
Accogli, o Madre mia! 
! Qual vicn dal cor sincera 
La porgo a Te, o Maria. 
Core di figlia invan mai non i sciolse 
Prego che a te rivolse. 



AD UNA VIOLA 



« Odorosa foriera dì aprile » 
A. Maffki 



Nell'ora tacita 

Che il ciel s' imbruna, 
Ai raggi candidi 
Di argentea Luna, 

Allor che all'anima 
Parla il dolore. 
Compagno assiduo 
Di ogni uman core, 

Ne' verdi margini 
Tra fresche erbette, 
Che ognor carezzano 
Le molli aurettc, 



I 
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Pensosa e tacita 
li piede i' movo: 
Viola pallida. 
Quivi i' ti trovo. 




• Allor posandomi 
A te d' accanto Ì, 
0 fior mestissimo, i 
Caro a me tanto, * / 




Fidente i' parloti 
Del mio dolore, 
Della mestizia 
Di questo core» 




Ed allor sembrami 
Che tu pietoso 
Voglia rispondermi, 
0 fior vezzoso! 




Che se dal calice 
Tuo profumato, 
Parola sciogliere 
Ahi t' e negato, 





T 
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Pur tu nell'intimo 
Di questo core 
Dolca un linguaggio 
Parli, d'amore! — 

Quale ha dolcissimo 
SOave accento 
L'olezzo, '1 balsamo 
Che mandi al vento! 

Ed ha una tenera 
Dolce armonia 
Nella mestissima 
Anima mia, 



"Quel bruno e pallido 
Tuo bel colore, 
Di cui dipingerti 
Volle il Signore. 

Oh quanto invidio - 
La farfalletta 
Che, amante, libati 
Infra l' erbetta ! 
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E la freschissima 
Rorida brina 
Che lieta imperlati 
Sera e mattina ! 

Oh quanto invidio 
Il zeflretto 
Che ognor carezzati 
Con dolce affetto! 

Ornai dal cespite 
Vago, odoroso, 
lo raccogliendoti, 
Sul cor ti poso, 

Dolente all'anima 
Che passeggiera 
Tua vita labile 
Vien presto a sera! 

E par che csprimore 
Voglia al mortale: 
Tutto e nel secolo 
Fugace e frale! 
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fina óùiedfna i/l 

DORMENTE 




°z:r 

Come p 
Un limp 


•na e placida 
oer te la vita, 
r via fiorita 

do rtucel. 

F. Romani 


Oh! dormi pur, riposa, 




Amata sorellina; 

Gli Angeli e la divina 

Madre ti son vicin* ! 




Lascia eh' io ti contempli, 
Soave creatura; 
Un'estasi piti pura 
Aver mai non potrò! 




Com'è gentile e bello 
Quel caro tuo vi sino ! 
Degna opra del divino 
Fattor, che ti creò. 
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Come sui tuo' labbretti 
Splende innante voi riso! 
Certo del Paradiso 
Gli Angeli sogni tu ! 

Oh godi pur! l'etade 

Del godimento è questa! 
Ten giova ornai; ehè presta 
Essa ti lascerà ! 

Ed egli è forza adunque 

Che un giorno il rio dolore 
A te trafigga il core, 
Sorella mia gentil! 

Dunque sarà turbata 
Quella celeste calma, 
Ch' oggi, si cara all' alma, 
Letiziar ti fa? 

E il soffrirai, Signore? 
E tu, VergiD, vedrai 
Trista di affanni e guai 
Chi si nomò da te? 

Ah no ! Deh sien lontani 
Da lei gli affanni, o Dio! 
E l'aspro duolo rio 
Non Seda il suo bel cor! 



DAL FRANCESE DI CHÉMBDOLLÉ (") 



Fleur chère d fóus lei coeurt! elle pare d ki foia 
Et le chaume dupauvre elle marbredes ras. 

BOIHJOLIH 



All' aura imbalsamata del mattino, 
Del sen mostrando il verginal colore, 
Emblema dell' affetto e del pudore, 
La rosa in fronte al Maggio pur brillò! 

Salve, di tutti ì fior" bella regina ! 
0 salve, mia gentil, vermiglia rosa : 
Eri dischiusa appena, eri odorosa, 
Quando il fresco mattino ti mirò ! 



(') Carlo Lioult ile Chénedollé nato in Vira ne! 1769, 



scritto frani raenlo. 
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Allor con vivo e premuroso zelo 
I lieti venticelli amorosetti 
Ai profumati lor cari boschetti 
Coni' eri nata corsero a ridir I 

E incantata eli te la Primavera, 
Che tu, rosa gentile, ornavi allora, 
Lo scettro dellajvaga e bella Flora, 
E la corona pur ti venne a offrir ! 

Oh s'i ! ben tu lo merti '1 dolco impero 
Che alla bellezza tua die Primavera! 

L' immagino ridente dell'amor? 

L'ornamento non sei tu prediletto 
Della pudica vergine ritrosa? 
Ancor dimmi: non sei, leggiadra rosa, 
Del fervido poeta il dolce amor ? 

Col tuo vago splendor tu fai piti' bella 
La Primavera fresca e profumata : 
E riposi lietissima, beata, 
In fronte del Pudor casto ed umìl. 
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Il carro del mattili pure i a vermigli 
Coi tuoi soavi ed olezzanti fiori: 
Ma bravi ahi quanto! sono i tuoi colori, 
Gli arcani effluvi tuoi belli e gentil'! 

Invano ahi ti bagnò la mattutina 
Brezza ! Due Soli t' hanno già appassita ! 
Eri dei campi, in sul mattin, la vita, 
Colma di mille grazie e di beltà! 

E in un sol giorno tu appassisci e muori! 
E dal bel capo tuo, rosa, che invano 
Lo Grazie ornar con amorosa mano, 
La corona leggiadra, ahi pur cadrà! 

Ed io la vidi, la corona, al suolo 
Caduta senza olezzo, né colori! 
E su lo zolle che d'erbe e dì fiori 
Ornato l'aura avea primaveril, 

Sotto il mio pie gli zeffiretti ingrati 
Con ì'aura lor volubile, leggera, 
Portar le sparse foglio, in su la sera , 
Del tuo bel fiore dianzi si gentil! 
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fi. JAlA JUaDU^S 



Benedetto quel dì, che mi accogliesti 
Nelle viscere tue, madre diletta. 

F. Bisàzia 



Oli la più fida e tenera 
Compagna del mio core ! 
Sei tu, sei tu queir Angelo 
Che a mo donò il Signore. 

Sei tu, ohe ognor sollecita 
Vegli sui giorni miei, 
D' ogni mia gioia '1 culmine ; 
Ogni mio ben tu sei! 

Quando a baciarmi sehiudesi 
Il tuo bel labbro, i' sento 
Destarsi un dolce all' anima 
Fremito di contento. 
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Lo sguardo tuo mi suscita 
Mille soavi affetti, 
E sacri al cor mi scendono 
I tuoi sagaci detti ! 

Tu questo cor che ingenuo 
S'apre alla vita appena, 
Madre, sorreggi: al termine 
D' ogni virtù lo mena. 

Con lusinghiere immagini 
Pel mondo Oggi s'avvia: 
Madre, '1 consiglia! Incauto 
Potria fallir la via. 

Nè sarà mai che indomito 
Rilutti a' tuoi desiri ! 
Che il mondo ne' suoi turbini 
Lungi da te '1 raggiri! 

Sia lieta, o melanconica, 

Quando agli studi è intenta, 
Quando a pregar raccogliesi, 
Quando pur s'addormenta, 
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Sempre quest'alma all'Angelo 
Corre del suo pensiero: 
Ha per lui sempre un palpito 
Di schiotto amor sìncero. 

Talor nel sonno un'iride 
Veggo di luce e fiori; 
Ed una forma eterea 
Seder fra que' splendori. 

E a me ridente accostasi, 
Tutta letizia in viso, 
Ad uno spirto simile 
Che irraggi '1 Paradiso- 
Madre, sei tu, che a cingere 
Vieni la fronte mia, 
D' un fioro incorruttibile, 
Del fior di poesia! 



AL MIO CARO NONNO 
DOMENICO MANGANABO 

PEL SUO ONOMÀSTICO 



Palai a te riconoscente il core 
Gli affetti miei. 

Maria Viuoikia Fabbboni 



Di fior' vaghissimi 
Una corona 
Oggi a te dona 
Questo mio cor. 

E un fervidissimo 
Bacio di affetto, 
Nonno diletto, 
Ti porge ancor. 

Suoi voti in candide 
Schiette parole 
Esso ti vuole 
Significar ! 



E lungo -vivere, 
E di contenti, 
Lieti, ridenti, 
Vuoiti augurar. 

Vuole ripeterti 

Che tanto ei t'ama; 
Che ognor ti brama 
Felicità. 

Gioconda e prospera 
Ti sia la vita : 
A te gradita 
Scorra l' età. 

E stare ai teneri 
Tuoi figli accanto, 
Che t'aman tanto, 
Tu possa ognor. 

Oh sempre splendati 
Sul caro viso 
Lieto un sorriso 
Di pace e amor ! 



Mai f aleggiar delV aura, 
. La valle e la pianura, 
Mal cara la natura 
Non mi sembrò cosi 

R. MlTCHELL 



Limo fia sempre il limo 
Che non si scalda air alito di Dio ! 

Michel. ISottahi 



Come sei bella, o Notte! Oh ch'io ti miri 
In estasi dolcissima rapita! 
In quest' ora per me non più sospiri; 
Gaudio e la vita! 

Oh la cara, ineffabile armonia 

D' una tepida sera e dolce e calma ! 
Oh quanti affetti, quanta poesia 
Mi desta all'alma! 
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Io ti contemplo, o Notte! Io guardo il cielo 
E p.ir che a festa il vegga illuminato: 
0 firmamenti, quel gemmato velo 
Chi mai v' ha dato ? 

Chi ti creò* Chi ti sospese, o Luna, 
Su la volta del ciel, lampa celeste ? 
Fida compagna della Notte bruna, 
Dell'alme mesto? 

E chi ti fece, o mar, che lento lento 
Baci le rive della mia marina? 
Oh quel murmure tuo parmi il concento 
D' arpa divina ! 

E tremulo sull'onda e su lo spume 
Il bell'astro d'argento si rifletto; 
E si confondo col fiammante lume 
Delle barchette ! 

Chi germinar vi fa, alberi, piante? 
Chi V olezzo y' infuse e i bei colori ? 
Chi dal nulla vi trasse, o vaghe e tante 
Specie di fiori? 



E voi ditemi ancor : chi v' ha create, 
Verdi colline che allegra o ridente 
Alla Sicilia mia corona fate 

Leggiadramente ? 

Qual flato mai ti die vita, o Natura ? 
E chi ti reggo mai, chi ti governa? 
Oli qual ò questa Monte imperitura, 
Immensa, eterna? 

Mi risponde il creato; e con segreta 
Voce cosi favella nel cor mio: 
Chiedi chi mi creò, povera creta?... 
Creommi Iddio !.. 

Mi rispondo la Notte e dice: Ognora 
Tu mi guardi con estasi di amore ! 
Curva, curva la fronte, il sommo adora 
Divin Fattore I 

E il dolce zefiretto della sera 

Che lieve, lieve m'accarezza ii viso, 
Vuoleancor ch'i' disciolga una preghiera 
Al Paradiso! 
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Del limpido ruscello il mormorio 

Mi ripete nel suo linguaggio amato: 
Fonte è d'ogni bontà l'immenso Iddio 
Che m' ha creato ! 

Ed oh come iì mio cor sente la vita 
In questa notte di dolcezze estreme! 
E mi dice: il Signor ti dà la vita, 
Ti dà la speme ! 

E so qualche allegrezza Egli ti nega, 
E se di roso non t' infiora il velo, 
Ah non ti rattristar ! L'adora, il prega, 
Ti serba al cielo! 

Al ciel ti serba, ah si, mesto mio core; 
Orsù, deponi questa fragil creta! 
Abbandona la terra del dolore: 
È il ciel tua metal 



TEB, UIOj FRATELLO DOMENICO IN 00 



Questi occhi 

Altro non vepr/on che sua dolce tmmago; 
Altro nel core risonar non sento 

Che e amato suo nome. 

V. Monm 



Vago augellin, sospendi 

Il tuo bel volo o il canto: 
Deh vieni a me d'accanto; 
Ti'voglio favellar! 

Vo' farti messaggiero, 
Bellissimo au gettino; 
Al caro fratellino 
Or io ti vo' mandar ! 



Là dove ei fa dimora 
Tosto il ritroverai: 
Conoscer lo saprai ; 
Somiglia un vago fior. 

Posati a lui vicino, 

O mio gentile augello, 
Col canto tuo piti bello 
Salutalo dal cor! 

Digli che a lui t' invia 
La tenera sorella; 
Questa ghirlanda bella 
Dàgli di fior' d' Aprii ! 

E mille paroline 
Affettuose e care 
Gli devi mormorare 
In dolce suon gentil ! 

Digli che il prego tanto 
D'essere buon, studioso 
Chè il padre affettuoso 
Lieto farà così ! 



- 45 - 



Ch'egli è l'amor, la speme 
Della sua genitrice, 
Che appien di luì felice 
Brama vedersi ud di ! 

Rammentagli d' amare 

Quella gentil (*) che tanta 
Fervide cure e sante 
Per lui si diede ognor. 

E quelle sorelline 

Che da mattina a sera 
Pensose una preghiera 
Innalzano al Signor, 

Sempre chiedendo al cielo 
Che al dolce lor fratello 
D'onor, di gloria bello 
Rida l' uman sentier I 



(*) La gentile Iatitutrioe, Signorina Emilia Ala- 
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Che d' incorrotti fiori 
Ei lieto s' incoroni ! 
E amico il ciel gli doni 
Felicità e piacer! 

Ornai t'affida al volo, ' 
Vago augellotto mio: 
Il fervido desio 
Appaga, del mio cor. 

Ed oh potessi aneli' io 
A te compagna farmi! 
Verrei pur teco a starmi 
Presso '1 mio dolca amor! 



ULTIMO CANTO 
DI UN GIOVANE POETA 



Sotto il medesmo cielo 
Od' or disciolgo il pianto, 
Tra V estasi e r incanto 
Vissi fetiee un di. 

Touhaso Cannizzabo. 



0 Musa mia, che un di piena d' amoro,' 
Sciogliesti il canto di speranza lieta, 
Dolce conforto all' affannato core 
Del tuo poeta, 

(Jggi ti desta! e l'ultimo lamento 
Deh sciogli su la mia dolente vita! 
Sulla mia gioventù, che pari al vento 
Se n' ^fuggita! 



Oggi ti desta ! e piangi meco spenti 

I giorni del tripudio e dell' amore ! 
Or che ad ogni orai palpiti piti lenti 

Si fan del core ! 

Or che mancar sento la vita, il flato, 
Alla mesta angosciata anima mìa; 
Simile ai fior ch'è in sul mattin sfiorato 
Da .nano ;ia! 

Ove no andaste, o giorni di contento, 
In cui la vitami pareva incanto? 
Or passa il tempo a me funesto o lento! 

Vivo di pianto ! 

Ove ne andò quella serena calma? 
La spome che di gioie mi nudria ? 

II lauro che bramo tanto quest' alma, 

La gloria mìa ì 

Tutto è sparito! Ahi non raccolsi il fiora 
Che ne' miei sogni sospirai pur tanto! 
Ed incompreso questo cor sen muore, 
Da' mali affranto! 
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Giorni beati in cui nel gaudio e 'I riso 
Di giovinezza a me danzavan l'Ore 
E l'universo mi pnrea un sorriso 
Di luce e amore, 

Voi non tornate pia ! Vi dileguaste 
Come incantevol sogno che°spario ! 
Solo un mesto ricordo mi lasciaste, 
Solo il desio ! 

Oh come lieto all'apparir del giorno 
Movevo i passi per li campi ameni ! 
Esultava quest' anima al ritorno 
Dei dì sereni! 

E la candida luce del mattino, 

L' aura leggiera, la rugiada, il flore, 
Parlavano con suon lieto, divino, 
A questo core! 

Oh quante volte tacito alla sera, 
Piena di cari affetti e di speranza, 
Quest' anima scioglieva una preghiera 
Neil' esultanza ! 



4 



- 50 - 



E in quell" ora dì affetti sì gentili 
Clio al cor parlando va^di poesia, 
Sciolse le prime Dote, i canti umili, 
La lira mia ! 

Ed or i]uandoymancare io vedo il giorno, 
Quale all'anno mai sento equal dolora! 
Del Sol tu non vedrai forse il ritorno, 
Dico al mio core! 

E poi quando il mattino luminoso 
Irraggia il cielo, i' lo rimiro; e;mesto, 
Forse dei giorni miei (dico pensoso) 
L'ultimo è questo ! 

Per me non tornerà d'Aprile il fiore, 
Le dolci aurotte, l'usignolo mio! 
Con le foglie d'autunno ahi cade e muore 
Questo cor mio! 

Coronar di giacinti e di viole, 

Povera lira mia, ti volle il cielo! 
E solo in grembo a Dio coprir ti vuote 
D' un roseo velo ! 
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Or spora e canta! Insiem coli' universo! 
Deh sciogli un inno in questa lieta sera 
A Dio consacra l'ultimo tuo verso, 
La tua preghiera I 

Ma quale i' provo inusitata calma? 
Sento la speme ancor dentro il cor mio!.. 
Dopo la tomba gioirà quest' alma 
Felice in Dio ! 




La vita è «otte; la rischiara amore 
De' rai <ti\!Uo fulgore. 

Lodovico di Baviera 



E fia oh' io possa mai, gentil sorella, 
Dirti l' amor che per te nutro in petto? 
11 dir non giunge, alma cortese e bella, 
Al mio concetto. 

Ch'io ti copra di baci! Oli più sincera, 
Più fida amica non avrò giammai ! 
Sempre al tuo fianco, da mattina a sera, 
Cara, mi avrai ! 

E se benigno a noi sorride il fato, 
E poche spine avrà la nostra via, 
Insiem noi goderemo '1 di beato, 
Luisa mia! 
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Se di triboli poi sparso '1 sentiero 
Aver dovremo, senza fronde e fiori, 
So '1 giorno de la vita a noi fia nero 
E senza albori, 

Oh allora noi benediremo insieme 

La sventura, che il cor fa buono e santo! 
E ci consolerà l'amor, la speme, 
Anche nel pianto 1 

Ma trìboli me sola Iddio pietoso; 
E di rose t'infiori '1 bel cammino! 
Splenda sempre sereno a luminoso 
Il tuo mattino ! 
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II-. GIUDIZIO FINALE 

PARAFRASI Di Vii TRATTO DEL POEMA 



Oh parmi già vederlo ! E di terrore 
Io già no tremo ; oli giorno senza spene! 
Di ricompense eterne , e per l' errore 
Giorno di pene! 

E già de' (lutti odo il muggito orrendo; 
E veggo impallidir con gli astri il Sole. . . 
Le punitrici fiamme Iddio tremendo 
Accese or vuole! 

Delle angeliche tube ai quattro venti 
Odo il rimbombo (e l'aere ne fremo) 
Ohe i figli della polvere sgomenti 

Destano insieme I 

Questo è dell'universo il giorno estremo! 
I popoli ed i re del mondo intero 
A terribil giudizio Iddio supremo 

Chiama severo ! 




di Louis Racinb 
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L'àer, la terra, il sol, l'età s\ corta 
Fia che s'annienti, si dissolva e perai 
Or dell' Eternità schiusa è la porta 
Temuta e vera ! 

Quel Signore invìsibil fino allora, 
Corrusco il fronte d' infocate bende , 
Quel Signor dall' eterna sua dimora 
Ecco discende ! 

Oh quanta gloria lo precede! oh quale, 
Qual torrente jdi luce ! Oh qual possanza ! 
Preceduto dal folgoro immortale 

Egli s' avanza ! 

In mezzo ai lampi scintillanti, ardenti 
S' eleva il trono dell' Eterno Nume ! 
E veloci lo portano dei venti 

L'agili piume! 

Eì sen viene su te, Signor possente, 
0 infelice mortai, su te che ognora 
L'hai rinnegato! Indegno e sconoscente 
Ornai t' accora ! 
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Già s'ocìa ovunque imperiosa e forte 
La voce degli spiriti celesti: 
E a quella voce l'uomo dalla morte 
Fia che si desti! 

Ed ecco dall' antica sepoltura, 
Dalla polvere ond'ella fu plasmata, 
Sorgere la tremante creatura 

Abbandonata I 

Misera! In tanto affanno, in tanto duolo 
È a sè stessa cagion di crudo orrore ! 
Potenza altra non veda che del solo 
Giusto Signore! 

I divini splendor' forti, severi, 
Sàcttan di terror l'empio mortale, 
Che respingere vuol quei raggi feri; 

Ma nulla vale ! 

L* opprime di quel Giudice superno 
La gloria e lo condanna la potenza ! 
Mentre risuona nell'abisso etorno 

L'alta sentenza ! 
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Oh quelle voluttà ch'avido tanto 
Senza posa cercò l'empio suo core, 
Or non gli danno che disprezzo e pianto, 
E rabbia e orrore! 

Ma sgoménto non ò quegli che in seno 
Con virtudo nutrici fede sincera: 
Lieto nel volto e deotro il cor sereno 
Ei guarda e spera! 

E su quel tribunale maestoso 
Che di folgori e lampi è chiuso intorno, 
Egli sol vede quel Signor che ascoso 
Adorò un giorno! 

Solo et vede quel Dio che gli fu meta, 
E per cui sempre palpitogli '1 core : 
Quel Dio che ognor gli fè l' anima lieta 
Di santo amore; 

E che non chiedo or piìi fedo e speranza ; 
Ma l'affetto divino, e una corona, 
In premio a sue virtù nell'esultanza 
Oggi gli dona! 
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SIMBOLO BELLA MIA TENEttA SORELLINA 
ORAVEMBKTE INFERMA 



Nei fior che languii 

Torni il rUoet amor di primaver 
V. Mowti 



Un vago fiorellino 
Sbocciava con l'aurati» de 1' Aprii , 
Di ridente giardino 
Ornamento vaghissimo, gentil. 

Di cento farfalle t te 
Era il caro trastullo, era 1' amor: 
A le Grazie dilette 
Eran le foglie di quel vago fior: 

Ed ogni di piti bello 
Iva crescendo in suo tonerò stel; 
E grazie e amor novello 
Piovea sopr' esso innamorato il ciel. 
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Dell' olezzo gradito 
Imbalsamava 1' aura intorno a sè.... 
Ma oh Dio ! s'ó illanguidito !.... 
A.hi fiorente e leggiadro or pih non è ! 

Il suo capo vezzoso 
Un torbido aquilone, ahimè! piegò: 
Un mucchio velenoso 
Di venni il vago son gli disfiorò! 

Ed or chinato al suolo 
Esso vita desia, nova beltà... 
E da sì acerbo duolo 
Oh chi togliere mai chi lo potrà ì 

Sì, fior diletto mio ; 
Ancor t' è dato vivere, sperar! 
T'infiorerà quel Dio 
Che dona al ciel la luce e l'onda al mar ! 

l'ietoso il buon Signore 
Ti spirerà novella aura vital: 
E lenirà, o mio fiore, 
Il tuo crudo soffrire e i tanti mal' 1 
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Nel son eh' or non olezza 
Infonderà novo e piti grato odor: 
E la vergine brezza 
Ti bagnerà col suo piotoso umor ! 

E tu, Signor, che tanto 
Gradisci la preghiera doli' amor, 
Deh rimira '1 mio pianto, 
Deh ridona la vita al mio bel fior! 

Ed io con dolce cura 
A te che '1 camperai, lo vo' sacrar: 
E in sua favella pura 
Gì' insegnerò '1 tuo nomo a mormorar! 



Madre! diletta Madre! intemerato 
Candidissimolspirito soave. 
Ovunque un passo, un guardo sol tu volgi, 
Dì gentilezza e amor tutto sorride. 

M. Beetolami 



Ella riposa ! Ed io qui muta accanto 
In lei mi affiso in estasi di amore ! 
Ed un palpito prova arcano e santo 
Questo mio core ! 

Ella riposa! E qui nell'alma mia 
Sento una voce che mi suona affetto! 
Chè in te soia ritrovo, o madre mia, 
Ogni diletto! 

Oh qual'aura d'amor, di tenerezza 
Spira dai labbri tuoi, madre adorata! 
Più sOave, più dolce d' una brezza 
Imbalsamata. 



— 62 — 



Io pargoletta da quei labbri intesi 
Il dolce nome mormorar di Madre! 
E d' intrecciarlo col bel nome appresi 
Del caro padre! 

Quei labbri meco l' infantil preghiera 
Già levarono al cìel pura, innocente, 
E ad essi or chieggo il bacio della sera 
Teneramente. 

Di quei tuoi labbri un placido sorriso, 
Una parola di materno amore, 
Volgono la mestizia in dolce riso, 

Dan paee al core ! . . - 

Ma tu sorridi, o Madre mia! Beata 
Forse tu sognerai concenti e fiori, 
Nel fonte della luce, irradiata 

Di bei splendori ! 

Oh non destarti, cara madre mia, ' 
Da vision sì bella e si gradita! 
Un sogno di letizia a te pur sia 

Ognor la vita! 



Poni giù il peso del dolor mortale: 
Penìa che salo il sacrifizio è santo I 
0. C ARCANO. 



Sei mesto, o core mio, senti un segreto 
Incompreso dolore! 
Sol di pianto sei vago, o irrequieto 
Cerchi riposo e amore ! 

Sei mesto, o core mio; carca di affanni 
T'accorgi esser la vita: 
Ad uno ad uno cadono gì' inganni, 
Ogni illusioD gradita! 

E t' è di peso questo mortai velo, 
E vuoi tornare a Dio! . . . 
Ma fra i gaudj sereni ancor del cielo 
Salir non puoi, cor mio! 



Soffri ed aspetta ! e i giorni tuoi fa belli 
D'opre gentili e pure; 
Di nobili virtù: dei tuoi fratelli 
Lenisci le sventure. 

Ogni palpito sacra, ogni tuo affetto 
A quegli esseri amati 
Che ti diero la vita; e tuo diletto 
Sia farli ognor beati. 

Simile a vago florellin pietoso 
Che l'àer tutto allegra, 
Con soave profumo ed amoroso, 
Tra selva incolta e negra, 

Tu diffondi la pace e l' allegria 
Là dove è angoscia c guerra! 
Di sacrifici una seguenza sia 
Il tuo soggiorno in terra. 

E mentre scorri con virgineo zelo 
Della tua vita l'ore, 
11 tuo santo aspirar solleva al cieio , 
0 mio tenero coro ! 
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Imprigionato augel cui si contenda 
Pel dolco clero il volo, 
L'ali incessante in su muovo e distende; 
E mitiga il suo duolo. 



AIj mio caro zio 

(padano (taudUa 



EISFOSTA AB ALCUNI SODI ■ 



Oh come dolce in fondo a questo core 
Discese il Buon del verso tuo gradito! 
Parve rugiada al calicò di un flore 
Arso, avvizzito! 

Son meste, è ver, ma son pur belle tanto 
La soavi tue note armoniose; 
Che nel sen mi destaro insieme al pianto 
Dolcezza ascose ! 

Ma duolmi che a quest'anima commossa 
Conceduto non sia di consolarti.... 
Non trova il verso mio nota che possa 
Sollievo darti! 



Dunque noi desiar; foglie sinora 
Prodotto ha sol la pianticella mia. 
Verranno i frutti uq dì: quest'alma 
(ognora 
Pur lo desia ! 

E quando fia che la mia cetra umile 
Ben più leggiadro scioglier possa il canto, 
Lenire a te potrà, spirto gentile, 
Il mesto pianto ! 



Sé/ atta J%Hj£d(aa 



0 la più vaga immagine 
DtlP anima immortale 



0 farfalletta mia, cara, vezzosa, 
Su questa vaga rosa 
Vieni, ti posa! 

Vieni e rispondi con soave amore, 
In tuo gentil tenore, 
A questo core ! 



(') Questo metro] Torso a molti non placorà: ma 
l' esemplo di h. Mercsntini e d' Ippolito Tito 
d'Aste me i' ha pur fatto tentare. 
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Dimmi perchè do' teneri arboscelli, 
Che '1 lieto Aprii fa balli 
Di fior' novelli, 

Perche del fresco timo e del ridente 
Gelsomino fiorente, 
Che mollemente 

Cullati son dai lenì zefìretti, 

Non 'sono a te diletti 
Gli umori eletti !... 

Ma quando sorge in ciel la notte bruna, 
E specchiasi la Luna 
Ne la laguna, 

Quando mormora ogni alma una preghiera, 
E l'aura della sera 
Spira leggiera, 

Tu spieghi al voi le belle e affaticate, 
AIucoo tuejdorate; 
E innamorate 
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Le vai posando su romita aiuola 
Ov' è modesta e sola 
Una viola. 

E qual raggio di Sol consolatore 
Tu rallegri le ore 
Al mesto flore. 

Di', qual segreto incanto ognor t'invita 
A vivere romita 
Al flore unita? 

Perchè di ogni altro fior, mia farfalletta, 
La mestaVv'ioletta 
Più ti diletta ? . . 

Oh saria forse quel diletto istesso 

Che nel mio core oppresso 
Prov' io A spesso ? 

Saria forse quel tenero desio, 
Che ispirato da Dio 
Pur sento anch' io ? 



i 
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S' egli è così, o farfalletta mia, 
L' alma con te a' avvia 
Che ogni altro oblia. 

Ed insieme sciogliendo '1 dolce volo, 
Al luogo occulto e solo 
Avrem consolo. 

Ivi tu, lieta, liberai '1 tuo flore, 
E parlerà il mio core 
Col suo dolore ! 



□igìlìzed by Google 
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IN MÓHT£ 



Ne- vespertina squilla 

Udrà da lunge, ni gli eterei spali 
Arder degli altri nel fulgor giammai 
Fin ch'io rivegga, che di le no» pani 
E le non chiami e le non pianga io tempre. 

(Carlotta Fonami 



I. 

Coma sparisti, o tenera 
Sorella del mio core ! 
Dimmi ove sei? Rispondimi: 
Dà tregua al mio dolore ! 

Oh a ma ritorna! oh mostrati 
A chi t'amo cotanto ! 
Vieni: ch'io possa stringerti 
A questo core affranto 1 
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Oh a me ritorna! Abbracciami, 
DoIcj sorella mia : 
Il nome mio ripetere 




Ch' io ti rivegga ! Oh l' Angolo 
Eri dei giorni miei : 
Mi amavi tanto! Ahi misera, 
Piti ritornar non dèi ? 




E invan ti aspetto ? Ani credere 
Non posso a tanto affanno! 
No ; parmi un sogno orribile, 




Piò non baciare "1 candido 
Tuo leggìadrotto viso ? . . 
Pili non veder l' ingenuo 
Celestial sorriso? 




Pili non udir Y armonica 
E dolca tua favella? . . 
I baci tuoi si fervidi 
Più non aver, sorella?.. 





T 



ligitizod ùy Google 



Cod le manine a cingermi 
Dunque più. non verrai ? . . 
Piii non udrò ripetermi : 
< Sorella, i' t'amo assai » 

Lassa ! la tua beli' anima 
Ridente al ciel salìo, 
Lasciando in lutto, in lagr' 
Il povero cor mio ! 

Ahi rimembranza ! Esanime 
Giacevi, o sorellina; 
Ma sul tuo viso angelico 
Era beltà divina ! 

E sorridevi: o tormiti 
Non mi sapea daccanto ! 
E '1 tuo bel volto pallido 
Bagnava i' del mio pianto ! 

E fra i singulti o i gemiti 
Al petto i' ti stringeva: 
Destarti col mio alito, 
Co' baci miei voleva ! 



-75 - 



Ma dall' irremeabile 
Passo hod torna mai 
Chi in questa vallo inospite 
Chiuse per sempre i rai. 

Voce fidata all' aura 

Chi richiamar sapria?.. 
Non riede al fral lo spirito 
Da cui si dipartia I 

Ben egli è ver che piangere 
Io debbo '1 fato immane: 
E so che le mie lagrime 
(Ahi duro ver!) son vane. 

Ma tu che nell'empireo 
Or godi in sono a Dìo, 
0 sorellina, impetrami 
Paca al cordoglio rio! 



- 70 - 



II. 

Cessate il pianto, amati genitori, 

Chè PAngeletta nostra io ciel siilio: 
Elia_(5 beata fra i superni Cori, 

È in grembo a Dio! 

0 meste sorelline, e tu, fratello, 

E tu, cortese olia l'amasti tinto (*), 
Mirate '1 ciel : v'è un Angelo novello; 

Frenate '1 pianto ! 

Era pur dolco quella pargoletta ; 

Era de' nostri giorni '1 gaudio e '1 riso; 
Or n' è ita, festante e benedetta, 
In Paradiso. 

Ahi che presto ila noi s'è dipartita! 
Presto la tolse il cieio al nostro amore! 
Era l' unica gioja , era la vita 

Del nostro core ! 

Sempre in mezzo di noi, qual farfallina 
Vaga, leggiera, ella ci stava intorno: 
Or la chiamiamo invan; quella divina 
Non fa ritorno ! 
(') La noslra ennesima islitutrico Big." Emilia Alavano 



— 77 — 



Era pur bella! Vision celeste, 

Ella ci apparve c ratta ne spario! 
Ma vive ancor nelle vostr'alme meste, 
Nel core mio ! 

Morbo crudele scolorò la pura, 

La dolcissima sua vaga sembianza: 
Ahi fu vano ogni studio ed ogni cura! 

Ogni speranza ! 

Lei, sì degna del ciel, non appagaro 
I nostri baci .ed i terreni affetti; 
E desiosi in ciel la richiamare 

Gli Angeli eletti. 

E a Dio, di eterei fiori incoronata, 
Tutta festante ella disciolse '1 volo: 
Deli non turbiam la sua pace beata, 
Col nostro duolo ! 

Più non si pianga ornai : sul freddo avello 
Olezzanti spargiani vergini fiori : 
E ne sorriderà l'Angelo bello 

Dei nostri cori ! 



(20 mnreo 1872). 



3>ét tntit' 



PER L'ANSO 1871 



Or panni che nelVanima più pia 
Mi riposi la vita, e tutta io tento 
S.a voluttà dell' esistenza miai 
Caro il concento 
Muove la lira. 

R. MlTCHELL. 



Venite, or v'appressate 
Intorno ai genitor' ! 
0 sorelline amato, 
Fratello, vieni ancor ! 

Di baci, di carezze 
Coprite quei gentil' ! 
Oh guatino dolcezze 
Che mai ebber simil'. 

Cingeteli di fiori ! 

Son essi il nostro amor ! 
Oh siano i loro cori 
Lieti e festanti ognor ! 
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Della mia lira intanto 
Le corde io vo' toccar ; 
Di gioia un novo canto 
All' auro vo' fidar ! 

Voglio in s5a vi accenti 
Lor dolce nome dir ! 
Voglio che fino i venti 
Il vengano a ridir. 

In care nota oli quanto ! 
Vorrei porger a lor, 
Nel più leggiadro incanto, 
I voti del mio cor. 

Oh d' ogni pace e amore 
Li colmi il Sol novel; 
Sia bello come albore 
Su d'un azzurro ciel. 

In festa sempre e in riso 
Volgano a loro i di; 
E '1 mondo un paradiso 
Lor sembrerà cos'i ! 



FANTASIA 



Sul cielo sereno ritorna l'aurora, 
S'indorano i monti, il prato s'infiora; 

Gorgheggian gli uceellilornotad'aniore ; 
L' olezzo gradito diffondo ogni flore. 

Ahi tutto si desta felice, beato! 

Un maro di luce inonda il Creato! 

Di gioia, di paco risuona un concento, 
K tu, mesto core, sol mandi un lamento? 

Tu gemi o sospiri; e un suono di pianto 
H sol la tua prece, è solo il tuo canto!.. 

Oh quale ti affliggo cordoglio segreto 
Por cui piti non senti un palpito lieto ? 

Oh quale ti affanna coccnto desio ? . . . . 
Mio povero core, deh fidalo a Dio! 



mttr caia 

EHILIi iLAVÈNB 



Lo sai.se t'amo, 
Se 'l cor Bit fa parlare. 
Q. B. De Ckistofoius 



Quanti' io ti veggo tacita e pensosa, 
L'oechio rivolto al cielo, 
Quando una mesta lagrima pietosa 
Al ciglio ti fa velo, 
Oh l'Angelo mi sembri del dolore, 
E dell'amore! 

Con segreto desio spesso rimiri 
Le vie del firmamento; 
Malinconica allor gemi e sospiri, 
Cara infelice, e un lento 
Crucio ti affligge il cor, che desolato 
Al pianto è nato! 



6 



Ahi sulla tua corona un d\ s\ bella, 
Or v'ha il giacinto solo!.... 
Presto si ricopri tua vaga stella 
Della nube del duolo; 
Sul fior degli anni dal tuo dolce viso 
Sparve il sorriso! 

Ma ben lo sai; nell'alma, appena désta 
Ahi muore l'allegria! . . . 
Ti vieu sul labbro il canto, ed è una mesta 
E fioca melodia; 
Speri le rose, e solo aride spine 

Ti stan sul crine ! 

Pianto è la vita ! 11 giubilo, il contento 
Son vaglie illusioni, 

Che il duol travolge, come rena il vento! 
Ma pur non ci abbandoni 
Mai la Speranza, in tante atroci pene 
Unico bene ! 

La bella Speme agli occhi nostri addita 
Un soggiorno d'amore, 
Ove noi gederem novella vita, 
Illesi dal dolore, 

Che in questa, bassa e procellosa terra 
SI ne fa guerra! 



- 83 - 



Sì, dolce amica, esuli in terra, anelo 
A quella patria bella 
Lo sguardo rivolgiam! Lieta nel cielo 
Un di vita novella 
Nostr'alma assumerà, cinta di fiori, 

Tra quei fulgori! 



AD UNA BOBA 

FEHSIERO 



lo t'ho visto al mattiti, vermiglia rosa, 
E ti baciava mollemente il caro 
Zefiretto d'Aprii; fresca, vezzosa, 
Bella eri tanto ! ed ora?.. 
Ora al suolo ti miro ! In sul mattino 
Dischiusa appena e morta ia su la sera, 
L' imagine sincera 

Della vita sci tu ! Chè un giorno è solo 
Da la culla a la tomba; e come un sogno 
Svaniscon ratto i nostri di nel duolo I 




Tu non mei chiedi, no, ma il tuo sorriso, 
0 sorellina mia, 

A me rivela il tuo desio; t'appressa; 

Che sul tuo caro viso 

Vogl' io deporre il bacio dell' amore; 

li desiato verso, o mia gentile, 

Poi t'offrirà il mio core. 

Sei pur felice! In sul ridente Aprile 

Dei giorni tuoi, lieto sentier di rose 

A te sembra la vita. 

Oli mai non turbi fato avverso e rio 

L' illus'ion gradita! 

Mai non spunti per te d' accanto al fiore 
La spina del dolore 1 
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A- UN ORFANELLO 



Ti risovvenga del materno affetto/ 
Q. Giusti. 



Mi discendono al core i tuoi pensosi 
Sguardi, offuscati d' ùu funereo vel; 
E in Ior silenzio a me dicon pietosi: 
« Io più madre non ho; m'aspetta incieli > 

Quanta pietà mi fai, gramo orfanello, 
Che all' affanno sei nato ed al dolor ! 
Eri bambino ancor, quando l'avello 
Rapi tua madre, deli' età nel fior ! 

E da quel giorno a\ funesto e rio 
Ogni letizia e gioia ti mancò ! .. 
Sol, tra' sospiri, '1 fervido desio 
Di rivederla in cielo ahi ti restò 1 — 
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Infelice orfane!, tu non la vedi, 
Ma credimi,' d' accanto ognor ti sta ! 
Nel mortale cammin sicuro incedi; 
Clio scorta quella fida ti sarà. 

A lei dunque tu serba iotaminato 
Nell'innocenza il giovinetto cor: 
Pensier non abbi che non sia sacrato 
Alla memoria del tuo dolce amori 

E se un giorno la coppa infida, amara 
Del vizio, dell' error si appressi a te, 
Oh ti sovvieni della madre cara, 
E dall' abisso deh ritira '1 piè ! 



-88 - 

Ci v. Giuseppe Gazzino 

EbhEDBTTO PRIMA 



. . . voi, spirti gentili, a cui Vaffetlo 
Più segreto delV anima rivelo, 

Confortatemi voi. 

G-. A. Costanzo. 



Dalle Liguri sponde e dall'antica 
Felsinea terra, culla del valore, 
Spirti gentil', la vostra voce amica 

Mi giunse al core. 

Voi mi degnaste di sì care note 
Che rae soavemente a me rapirò; 
E di dolcezze al profan vulgo ignote 
11 cor m'empirò. 



(") In risposta ai versi che leggansi nell' Appendice 
in fonilo al volume. 
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Come nocchier che '1 desiato porto 
Mira ancor lungi, nella notte bruna, 
Sotto povero ciel, senza conforto, 
Privo di luna, 

Se apparir vede una propizia stella 
Che lo rischiari con pietoso amore, 
Sente avvivarsi di speme novella 
Il mesto core; 

Cosi in quest'almo, che da lungi mira 
Bella di lauri gloriosa riva, 
Le caro Eote della vostra lira 

Fecer piti viva 

Della gloria la spome, e del desio; 
Talché nell'ardua via che a sè mi chiama 
Longanime sarà questo cor mio 

In cercar fama! 

E se meno verrà quel fuoco santo 
Che natura nel petto mi raccese, 
I nobili desir', l'amor del canto, 

E d' alte imprese, 
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Questi rileggerò soavi carmi 
Cha m' inviaste voi da s\ lontano: 
Essi avranno virtù di ridestarmi 

Un Genio arcano I 

8 Mano 1872 



A. LI..' ITALIA 



Al bacio del Cito sol 

La vocale risponde arpa dormente. 

F. Bisazza. 



0 dell' Italia mia lieti concenti, 
Imbalsamate sere, 
0 limpide marine, e voi frementi 
Aure leggiere, 

Voi mi destate ognor la fantasia, 
M' inebriate il core; 
Chè in voi tutto è sorriso ed armonia; 

È tutto amore! 

Qui più possenti fervono gli affetti 
Nel cor dei figli tuoi, 
Italia mia, culla d' ingegni eletti, 
Patria d' eroi 1 
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Qui sì leva piii agile il pensiero 
Al buono, al grande, al bello, 
Nella patria immortai doli' Alighiero, 
Di Raffaello ! 

Qui tutto parla al cor; leggiadramente 
Sorride la Natura; 
E dolce rende alt' esima gemente 

Fin la sventura. 

Salve, o terra felice ! Io nel tuo seno, 
Al soffio di tue brezze, 
Un di provai, di me contenta appieno, 
Arcane ebbrezze! 

E si destaro i palpiti primieri 
Entro P anima mia, 
La cara speme, i fervidi pensieri, 
La poesia ! 

Oh non fla mai ch'io viver debba un 
Lungi dal suol natio ! (giorno 
Di paca ognor mi sia caro soggiorno 
Il cielo mio ! 
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E quando alfln quest' anima angosciata 
Farà ritorno al cielo, 
Nel tuo seno riposi, o patria amata, 
II mortai velo. 

Sparsa d' itali fiori a me leggiera 
Sari la terra oh quanto ! 
E spargeravvi l'aura della sera 

Mistico pianto ! 

20 Aprilo 1872. 



□igìlìzed by Google 
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sì/y^f -Sf Se. M. 

(versi scritti ih uh suo àlbum) 



Eco dell'alma è il verso 
Che, vergognandogli quest'Albo io segno: 
Verace ed umil pegno 
Che a te consacra affettuoso un cor. 

Esso ti sveli appieno 
Grata per sempre a te l'anima mia; 
E grave a te non sia 
Misto vederlo a cosi eletti fior. 

Oh tra le fresche rose 
Vezzosamente in vago aerto unite 
È bella pur la mite, 
La modesta viola del pensieri 

Il caro suo profumo 
È pur gradito ad ogni cor gentile, 
Lei pure ama l'Aprile, 
Lei bacian pure i zefiri leggier'! 



- 65 — 



11. 

Oh qual verso i' porro su queste carte 
Che ridica del cor l'affetto santo?... 
Chi spirar mi saprà leggiadro un canto, 
Perch' ì* a te Io consacri, almo cantor ? 

Tocco la cetra, e su le tenui corde 
Sol risuona la nota del dolore; 
Chieggo un verso di gioia al mesto core, 
Ma il lieto canto sul mio labbro muor ! 

Del tuo nobile plettro un'armonia, 
Una dolce melode oh a me tu dona: 
Vaga una foglia della tua corona 
Voli sul serto mio povero, umil; 

E a te che primo mi destasti in seno 
L'amor del Bello, il nobile desio, 
Dire allora potrà questo cor mio, 
I grati sensi suoi, spirto gentil'. 

21 del 1872 



Digitizcd bjr Google 
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Nel tuo pinto sembiante or ch'io m'affiso, 
Degli occhi il lampo, o Sicula Donzella, 
Le piene gote, il largo fronte, e quella 
Grazia che si t'adorna io ben ravviso; 

Ma, [perche il guardo nel leggiadro viso 
Stanchi, non valgo a udir la tua favella, 
Né scorger come te rendan pib bella 
Gli atti soavi, e '1 seducente riso. 

Nè, perch'io '1 tonti, immaginar potrei, 
AUor che schiudi il roseo labbro al canto 
Che ti erompo dal cor, quale tu Bei. 

Oh! potessi in tal ora esserti accanto, 
E senza voce e moto io resterei 
Dei tuoi carmi rapito al dolce incanto. 

Canova 13 Ottobre 1871. 

Giuseppe Cazzino 
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II. 

Se l' angiolo di morte ebbe rapita 
Settenne ancor la tua diletta suora, 
Acciò del guasto mondo ignara ancora 
Sen ri volasse al Cielo ond'era uscita, 

Perchè, o Carmela, della sua partita 
Tanto gemo il tuo cor e si addolora ! 
Pensa che troppo ingiusto il pianger fora 
Chi '1 ben fruisce dell' etema vita. 

Deh! rasserena il ciglio, o qual tu sei 
Saggia, t'adopra invece a far che in riso 
De' tuoi non ruen si cangino gli omei. 

Che del vedervi con pacato viso 
Maria n* avrà contento, e meglio a lei 
Le giojo arrideran del Paradiso. 

Genova 24 Mario 1872 



Giuseppe (Jàzziko 
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Te mai non vidi, o Sicula donzella, 
Nò mai le dolci noto 
Mi risonar di tua gentil favella; 
Ma dalle amene sponde, 
Che mugghiando percuote 
Di Scilla il flutto, a me pur or venia 
De' tuoi leggiadri carmi 
La soave armonia; 
E come a voce amica, 
Cui aien note le vie tutte del core, 
Sentii nel mio segreto arder più yìvo 
Dell' arte il casto amore. 



□igìlìzed by Google 
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0 fra l' Itale genti avventurosa 
Sicula terra, che non pur di forti 
Neil' armi e ne' consigli 
Ti vanti illustri figli ; 
Ma lieta e gloriosa 
Vai di donne magnanime e gentili, 
Che il delicato fior di poesia 
Educando, a virili 
Sensi, a leggiadre imprese 
Destar la genti del natio paese. 
Che se al mite intelletto, 
Al modesto costume ed al candore 
Dell'alma e della mente, 
Che si riflette sul virgineo volto, 
Qual su leggera nuvola il giocondo 
Raggio del sol cadente, 
Nella donna si sposa il don de' carmi; 
Quanta luce d'amore 
Por lei nel cor ci piove! 
Dalla fronte ispirata e dalla voce 
Dolcissima si muove 
Virtù celeste, ch'ogni spirto aggioga, 
E par che dalle sue labbia pia santo 
Quaggiù risuoni dello Muse il canto. 
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Sulle corde dell' arpa immacolata 
Stendi le nivee dita 
E a noi fra le terrene ombre sepolti 
Ripeti i dolci canti, 
Che ne* tuoi sogni verginali ascolti. 
In quest' età superba a in un fanciulla 
Che la materia adora, 
E in suo saver fidando 
Balzar dal seggio il Nume e l'alma stassa 
V alma vorrebbe ripiombar nel nulla, 
Deh I ci favella ancora 
Di speranze immortali, e in cor ridesta 
I nobili desiri 

E gli estri generosi ed i pensieri 
D'amor soavi e nel tuo verso spiri 
Di Torquato la Musa e d'Alighieri. 

Canta, o gentil donzella, 
Canta sali' arpa che il Signor ti diede. 
Di guest' Italia bella 
La glorie e le sventure 
Ed il valor degli avi 
Dalla pietà temprato e dalla fede 
Ai nepoti rammenta; 
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E la concordia ornai, 

Per lotta insane illanguidita o spenta, 

Raccendi nel gentil sangue latino. 

Canta le gioie solitarie e puro 

Del domestico nido 

E le virtù modeste e i sacrifici, 

Che compie noli' oblio 

Amor costante e fido, 

E testimon non hanno altro che Dio. 

Di quest'alma immortale 

Canta le assidue cure e le segrete 

Battaglia ed i tormenti 

E le dolci speranze e l'inquiete 

Brame, che mai non ponno 

Appagarsi quaggiù. Dalle terrene 

Corruttibili cose il volo ardito 

Solleva alle serene 

Plaghe del cielo e di tua cétra i cauti 

Disposa alle armonie, che dai profondi 

Spazii dell' infinito, 

Dalla terra, dal ciel, dai mille mondi 

In vago ordin rotanti, 

Saigon qual nube di soavi incensi 

Al trono di Colui che tutto muovo. 
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E queir Amor, die la gentil catena 

Della create cose 

Con mira legge affrena, 

E variamente si rivela o stampa 

Nell'eterna beltà dell' universo, 

T'accenderà la menta 

D'estri sublimi o all'ispirato verso 

Darà virtù possente, 

Pia che l' ingegno e V arte 

Con lungo studio appresa 

Di greci vati sullo illustri earte. 

E qual nunzia di pace e di speranza 

Celestial melode, 

Il tuo carme pietoso 

Risonerà dalle Sicane prode 

Al Brènnoro selvoso. 

Bologna, febbrai'o 1872. 

Benedetto Prina. 
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Figlia gentil delle Sicane rive, 

Quel che ti ferve in petto estro di canto 

Ben si rivela nelle luci divo 

E del tuo viso nel soave incanto. 

Coi molli versi tuoi l' alme captive 
Rendi, o d'itale Muse onore e vanto; 
E sul tuo labbro di coral rivivo 
Tutta di Nìna la melode e il pianto. 

Oh potessi cangiarmi in usignuolo, 
E qual ape su giglio profumato 
Sopra del tuo veron chiudere il volo ! 

E nell' ebbrezza di posarti allato 

Sempre sposar dei miei concenti il duolo 
Al tuo leggiadro canto armonizzato. 
Acri 9 Marzo 1873. 



Francesco Mauc. De Sisiohi 
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